APPLAUSI POETICI 

all'alto zelo, e singolar dottrina 
del molto repere h do padre 

GIUSEPPE ORAZIO 

L O N G O 0 ;? 

DI VICENZA 

MINORE OSSERVANTE, LETTOR GENERALE DI S. TEOLOGIA 
IN S. FRANCESCO DELLA VIGNA DI VENEZIA 

IN 9 C C A S IONE 

DI PREDICARE LA QUARESIMA DELL'ANNO 

M.DCC.LX. 

NELLA METROPOLI TANA FIORENTINA 

DEDICATI AL MERITO SUBLIME 
DELL' ILLUSTRISSIMO SIGNOR CAVALIERE 

GIROLAMO STROZZI 

PATRIZIO FIORENTINO. 




IN F I RENZE MDCCLX. 

Isella Stamperia di Gaetano Albizzini, all'Infegnt del Sole. 

Ci* licenza ài Superiori , 
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ILLUSTRISSIMO SIGNORE. 



' Affetto non ordinario , che 
Voi, Illustrissimo Signore, 
avete Tempre mai dimoftrato,e dimoftra- 
te lodevolmente tutt' ora verfo la Serafi- 
ca Religione dei Minori OfTervanti, a noi 

A z di 

« * * 
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* Xiv- X I» 
di gagliardiffimo fprone è fervito , on- 
de rifoluti ci fiamo fare oflequiofa Y of- 
ferta ali' incomparabil merito Voftro di 
quelli Poetici Componimenti , con i 
quali alla non mai abbaftanza lodata fa- 
condia , ed eloquenza del Molto Reve- 
rendo Padre Giuseppe Orazio Longo di 
Vicenza, nel Duomo di quefta Dominan- 
te, nella Quadragefima dell' anno prefente, 
Oratore zelantiflimo , figlio della mento- 
vata Religione; i benaffetti Fiorentini for- 
marono ben giudo V elogio , ed immar- 
ceicibile ne inteflerono la corona. De- 
gnatevi pertanto con quella folita gene- 
rofa magnanimità Voftra accettare que- 
fto dono , che V animo noftro con fin- 
cerità vi prefenta , come, ficuro teftimo- 
ne di quella , che a Voi per le Doti, e 
Virtù Voflre profeffiamo altiflima (lima, 
i con che V onore ci diamo di fempre 

inchinarci 

Di VS. Illuftri/Tima : " 

Devoti/?. Obhligatif. Umiliff. Ser*v. 
I Compilatoli deila prticnte Raccolta . 



. Digitized by Google 



«8 X v. x 36* 
IOSEPHO • LONGO • VICENTINO 

FRANCESCANO • E • MINOR VM • OBSER VANTI A 
IN • AMPLISSIMA • VENETIARVM . VRBE 
THEOLOGIAE • MAGISTRO 
VIRO* IN» PRIMIS «MAGNO 
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L . M «Q^ D • D • D •. 
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SONETTO. 




Ol brando il vero Iddio temer fi feo 

Al Cananeo fallace, al Moabita 
Lafcivo, al bieco, ed invido Amorrèo , 
Al fier Sitonio, al barbaro Ammonita * 

Ma fé fpiravi allor T aure di vira 

Grande Orator , più che del braccio ebreo , 
Del facondo tuo dir, che iL retto addita 
Cadea 1* iniquo popolo trofeo j 

In noi lo moftri, ed efpugnar più vale (tj 
V uman voler, che torri, e mura odili: 

Tanto nei fuo piacer ftà Y uomo immoto i 

• , • *• . . 

Or d* Etruria ogni figlio al Greco uguale <») 
FofTc pur: non avrà fpiriti vili 
D* ergere in feno altari a Nume ignoto <*). 

Del Sig. D* Leopoldo Pietro J»t, Fabnoi 
CappelUao d* onore di 5. M. R . C. ed A» 



(0 Melior eJlSaf team, quamvirer • trat: ignoto Deo . Aft, Ap. 17. 

Sap. 6. Mcìhr efi pntieuf turo (3) Quot viti* babemur tot receu- 

forti > & qui domina tur grumo fuo ter babemut De or : vidi multe) em , 

espugnatore Vrbium • Pro v. r 6, ■ & concupivi libido mibi Ueur, &c, 

(2) invent Aram tn qut Jcrtptttn D. Ggcg. in Pfal. 80. 
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SONETTO. 

Lora flupì , quando da lungi apprefe 
Sacro Orator , di tua facondia il grido j 
Ma più a ragion , quando il tuo fcelto intefc 
f| Robutìo, aureo parlar fui Patrio Lido, 

Qual vi è fpirto protervo , e al Cielo infido 
Che ad A verno ei non tolfe, e a Dio non refe? 
Quale al Fattore Eterno animo fido, 
Che di più fante voglie ci non accefe ? 

Celafi nel tuo dir , quel peregrino 

Stir onde ancor G ifoftomo fi noma, 
E far chiari i Leoni al fual Latino. 

E fe Paolo già udirò Atene , e Roma 

Tu full* orme di lui drizzi ir cammino: 
Deh franco il fiegui , c T empietà ha doma : 

D$ Inarco f.A. 
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SO NETTO 

Sopra la Predica dell' Abbandona mento di Dio , nella quale 
fi provò, che: I. // peccatore acciecato ntW intelletto non 'vede 
che tenebre. II. Colpito nella molontà non vuol che peccati* 
III. Indurato nel cuore piomba all'Inferno. 




Mpio che fai ? La mente allo fplendore 
Nata di verità, per te ricetto 
Divicn di falfe idee , che 1* intelletto 
Cuopron di denfo e tenebrofo orrore. 



La volontà , che per nativo ardore 
Cerca Felicitade, e Ben perfetto j 
Ama delufa il lor fallace afpetto, 
Ne fa voler che colpa , e; cieco errore . 

Pieno la lingua e il fen d* una poflènte 
Virtù , cosi dicea % con forte zelo 
QucfV uom fpedito alla fedotta gente. 

E ognun dal cuore allor levo/fi il velo, 

Dal cuor già degno d* un Inferno ardente. 
E il rivolfc contrito inverfo al Cielo . 

D* llcindro dnanritnfe. f. A» 
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«TX IX. )( * 

C A N- Z 0 N E. 

t . : a i * c « i : • ' . • .' ; ' . v ^ ! •. * 
Adirne amare, che la trilla Vi* , 
Dovunque ^pafla il mio dolor bagnate » 
Lacrime fventurate: k 
— E perchè mai da cos) Jftrga ?ena , oml ,,| 
L'umor dolente confuman^inó^tic 1 ? b;..\>,:.i* i I 
Mancar fenio lar Jena» h .) n 7.1 c .jrt L. 
Al core appiedo 1 e la virtù ? natia . ;! > v 
Sicché tremante odo r fofpirv appena . 
Già non mi refta in. ieno ) 
Tanto vigor , che la ragion f 4jfepda x 
Nella tenzone orrendi : ni 1 . : 

Giù per le membra, feorpe un, rjo, vele no, {r y 
Libero, e fenza freno*;.,,.! 
Libero (corre y e a] natura) talento 
Toglie il primiero nobile ardimento,, 
Or mi ìimembra de' pattati tempi,.;. . 

La rea baldanza , e 1' infoiente arflijc . B ^. ^q 
Tutte ritornan l'ire : 0/ i e.-:1tt.ivnu7 

E tutte inficmet del pattato corfo , ,** v aft ,< 
Tornano in mente le più ingiufte, pip v «*iiLii M 
L'inquieto rimòrfo l ; c 1 . ; h o:: .T 

Torna a Graziarmi con novelli fcempi 



L' V. 

: > 



J.tJ liAy 



ivo "fi i • 



c 



Senza f speranza di trovar, foccorfo Kt t eia ci k-.A 
Mifero ! .E pur fon QWft|.:. u il^cq v.o'A 

Di fconfigliata Gioventudft avanzi, l U .J-, 

Non conofeiuti innanzi , yfcViyOi] ciansri.tlisG 
Ahi 'limembjarfzk iacttbej; Ahi sua^to, gflPV»?.? 
Tornano al cuor gli onefti u r:.-> zr:r , 'J_ 

Primi penfieri , onde ragion ridea r /' - 
Libera m .fpgàio a. il ;frea w cloJcf ^reggea.. u 
venni, e gelai poc'anzi , allpfc che ^^"ftiì ixQ 
Udii dell' atmi dai: C«le<ie f gtegno.. !1W ,oiq nii Ki 

>o 
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ScoTE da Vforno fa) fr-ra V 1 A V * "* 
PeV acquetare aUeMue vòglie iPèonoJ ^ 
Qual per V indegna fine arte , o -maniera 
Non ftudiò , non apprtfe':' . r i. te ..;^.:.\ 
Ragion fetfuffe , e l' ordine Sconvolto pr: : . j. v 
Tinfe a virtù il b^l volto".' 

Di tetro orrór tinte } e > in lui "dintcfe ^ ;i e. — j 
Di gioventù Timprefe; j s.;.*/'! : •j'.T 

Qua! nero umor full* onda chiara afpcrfo 
Turba il colorev e tutto il fa di veri© . 

Tal' io comparvi al buon Profeta innante , • . Jh5 
Qual reo confuto al Giudice s' accolta . t 
Sperai dolce rlfpo(t>, " - > * *■ i cip- 

Per tornar poi , V indegno giogo feoflo , : 
Coli* alma il Cielo a contemplar difpofia.: 
Ma non baliò , che mollo 
Da nuovi oggetti il cuor» qual altro errante , 
Fermo nell* meoftanza , il piè rimoflb 
Dal cam min dritto , ìntima 4 i- r • 

Guerra a Virtù ; gii il cuopre da per tutto- 
Funeftiflimo lutto : ? i .1 ,. f , lr n • 

Non v'ha forza /cV ragion , che in lui reprima 
L' ardire , e i vizi opprima . 
Tutto al piacer , tutto ai contenti intefo 
Più non rifente de* fuoi falli il pefo . 

Ma iddio, che al peccator minaccia . morte r; 
Non perchè fenta della morte x danni , : 
Ma per torlo agl' inganni uve ». 
Della sfrenata liberta de infida ; i ::' ,,j 
Ecco -fui gran mercè Óopfe moìt' anni 
L'opera eterna affida s < • ilg « < 

Della tradita mia primiera force > 
Al buon Pròfeta , che di nuovo ci guida \\ 

Quà flit? Schifa Arena- . v x , r , 0 . ilf ,. jV 
Di rimproveri armato , c di fpaventi ! 
A impaurir le gcntPPS'^ li or!; f o ; VKb 6-nril A 
Ode il mió r fc6oi°la fÒeeVe'Ji cwdci appena , ' 
Ma l'orribile <fcèfla ; tei o.\j l> b »! , i. >;.ri i . > 

? A . Arto. 
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Attonito Io rende , e sbigottito , 

Quii retta 1' Uom da fulmine colpito . 
Ei tutto acctfo di celcfte ardore 

Gli empi corregge , e 1* empietade abbatte : 

Che per la Fè combatte , 

]1 mottran tante Deità diftrutre , 

E tante il moftran vanità disfatte : 

Rimembra il tempo , e tutte - 

Accenna Tire del Divin furore 

Dall' Uom ribelle a vendicarfi addutte . 

O qual timore imprime 

Neil* alma , che fofpira , e al Aio feonforto 

Cerca rimedio , e porto : 

Torna n dolenti le bellezze prime . , 

Carche di ipoglie opime . 

Le vede il cor , le piange , e le fofpira > 

E di fua infedeltà feco s' addirà . 
Quindi della pietà di (Terra : fonti , 

E in noi ravviva la già morta fpeme : 

Dell' amor fanto il Teme 

Rifveglia , e accende , e di clemenza i fegni 

Chiari palcfa , e V opere fupreme , '> 

E i fatti illuitri % e degni , 

Al gran braccio di Dio facili , e pronti . 

Dell' infcrnal nemico urta i difegnf, 

E di virtù, le vje 

Sgombra dei finti mal tenitori inciampi . : 
Chi Mai che non avvampi» 
Di beila gioia in sì ; felice die ?:■ j; 
Di che le colpe rie 
Quai terribili oggetti a noi difeuopre , 
Onde il fuggirle ogni virtù s' adoprc . 
'Canzèn Raffrena il pianto i .1 o _ . . 

sAh cbft.GAUS.£Ef nJl tua : ^or conforta . 
Dietro a sì bella feorta 
J1Ui ^Àl , Ciel t , inirlz*a ) , e con fereno vifo , 
Calca le vie , che vanno al Paradifo. 

Di Line RmzxMì A. F, 
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S 0 N E T T O. 





Tal 



Ma 



Che 



Adre , prodigo ancora ingrato 
Oh di cju.il* ira degno , e di vendetta , 
Se riede pur dal memorando cfiglio , 

Cortefe al gentil feno invita , e alletta £ 

ri. . t - « i. .-• » * :;: r 

noi richiama, dal mortai periglio 
Il Ciel , e dolce al ben oprar ne afpetta i 
E fc anche di punir prenda configlio f 
Precede un lampo alla fatai faetta . 

, poiché 1' Uom , più nel fallir $' inaura, 
Vedrà guaite coprir vii polve, pd erba 
Di Babilonia , e di Sion le mura : 

Giù/tizia è d" Amor compagna , e fuora 
Per GIUSEPPE pur l'aera cftrerrta acerba 
Strage minaccia il Ciel.; Non tremi attcora? 

Civ r-j". A ^w» ^. Virginio. 



• .' ti J, . .* 
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SONETTO. 




On tremi , empio , non tremi, e non paventi 
In udir qual di Dio Ha la vendetta, 
Quii la Giuftizia, e qual laggiù ti afpetta 
Scric d'eterni gua; , d' afpri tormenti? 



Son pur quefte le voci , e fon gli accenti 

D' un fuo Profeta, e quefta voce eletta 
Ei pur la muove , e un'alta benedetta 
Eloquenza gì' infonde a bei torrenti ! 

E non mcn , che ad Elia, o in fui Giordano 
Al buon Batilta , a Quefti Egli n' impofe 
Svelar delle fuc Leggi i gran Decreti * 

Deh ti ravvedi , e non V afcolta invano, 

Né in l'Amor del gran Dlo,ftolto t'acqueti, 
Che il fulmin già fui fatai arco Ei pole. 

del medefim§. 
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S 0 iV E T T 0. 

PEL PANEGIRICO DI MARIA ADDOLORATA « 



Uefta mia falma , il cuor, Io fp irto mio 
Languon tra' facri del Calvario orrori , 
Perchè fcorgo di Vergine i Martori 
Simili a quei, che foffre acerbi un Dio. 

Fallo primicr , perchè da te fen gìo 

Sì lungi ogni pietà , che i tuoi rifiorì 

Da due volerti CrocififTì Amori 

Se un fol per te pagar dovea il gran fio ? 

Ma chi dal petto , che in me fu qual gelo, 
Tragge fofpir sì , che ne vicn già manco, 
E il mio lungo fallir piango , e difamo? 

Certo fei Tu , colto Oraror , cui zelo 

Ed arte Tempre ti fi aflìde al fianco : 
Perché tacer ? Se or mi compungo, ed amo. 

Dei medefimo . 




v 

* 
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SONETTO. 

ALLUSIVO AL PANEGIRICO DELLA SS. CONCEZIONE. 

Uefta chi fia belliflìma 'Donzella , 
Che dalle fpiaggc d* Oriente fuora 
Efce, limile alla vermiglia Aurora, 
Che viva porta a noi luce novella ? 

Quefta c'ìi fla , che con ragion s appella 

Vaga al par della Luna , e che innamora 
Qual Sole eletta, e che è dell' alba ancora 
DeJa Luna , c del Sole affai più bella ? 

Quefta quefta è Maria > me '1 dice il core , 
Me '1 dice quei , eh' il bianco piè calpefta 
Serpe accefo di rabbia , e di livore . 

Ma frema il trifto pur , frema , che quefta 
Serbando Tempre il bel natio candore 
Tolto r orgoglio a lui fchiaccia la tefta . 

Del Rcrv. Sig. Ab. Luigi Faggini A. A. 
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SONETTO. 





Enza timor del fanguinofo artiglio 
Orfi sbranare , e trar Leoni a morte 
Le ofeure Selve un dì con braccio forte 
D' lfai miraro il giovinetto Figlio . 



Ei di Aia gente nel fatai periglio , 

Che a lei le guance fea pallide , e fmorte , 

Al fuperbo Golia con bella forte 

Spezzò la fronte in fui confin del ciglio. 

Tale in TE ancor , SACRO ORATOR , fi ferra 
Forza in sì verde età , che opprefla viene 
L' empia fchicra , che all'uomo ognor fa guerra . 

Onde il nemico d' ogni noftro bene 

Vinto dai detti tuoi lafcia la terra , 
E fremendo fen riede alle fue pene . 

Del Rcu. Sig. Ab.Gio. Franccfco Z. 




Digitized by Googl 



«f Xxvii. x 





SONETTO 

ALLUSIVO AL PANEGIRICO PER L* IMMACOLATO CONCEPIMENTO 
DI MARIA SANTISSIMA. 

* • • • * 

Ria che Iddio l'uom creaflè in lui fcorgea 
Già del fuo fallo la fatai feiagura , 
Che i figli fuoi contaminar dovea * 
E porli in ferviti! penofa , c dura.* 

Onde ab eterno in fe predetta avea 

Una Donzella intemerata , c pura $ 
In grembo a cui 1! iltcflb Iddio volea 
Scender dal Gel fotto mortai figura. 

• • 

Quindi fe avanti ali* uom venne concetta 
1/ Alta Donzella , non potea pertanto 
Alla colpa deli' uom reftar foggetta . 

Nò , che noi fu per fingolar fuo vanto ; 
Che fenza macchia Ei la creò perfetta 
Suo degno Albergo immacolato , e fanto: 

Dei Sig. BarfhmmtQ dtlTtgtiél 
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$ 0 N E T T 0 

SOPRA LA VIGNA EVANGELICA. 

Argomento i im tH* fi fi" * 'tremolo V ah qua** j Vcru4i*io*i> 

e lo zelo del Sacro Oratore» ì k 

Igna di dolci elette uve feconda, 
Secura incontr' a i nembi , e le pruine 
1/ Eterno Agricokor io pianta , e di fpine 
Fido riparo intorno a lei circonda. 

» * j s . " . . ! ; • 

Ma > non sò come , oltre la fiepe inonda 
Barbaro ftuolo a minacciar ruine: 
; Chi «*> i foftegni, ond* inerme al fuol decline, 
r Tenta a lei tornelli ( i ) la recide 9 o sfronda. 

Ella pur lieta le non tronche braccia 

Di frutti adorna , e fotto il ferro odile 

Crefcc , e più Ciclo , c più terreno abbraccia. 

■ * 

E or che fparite le nimichc torme 

. Ceffa ogni guerra , in fteril ozio , e vile 
Da* rei cultori co ahimè negletta dorme. 

. . Del f. Qiufetfe M. T agnini 

di S. Maria Maggiore, 

(l) Pater meut Agricola fjt* J0.4. (3) / Tiranti . 

(2j Gh Eretici. fa) l cattivi Canoini* 
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SONETTO 

IN LODE DELL* ELOQPENTISSIMA PREDICA DEL PARADISO . 




L Ciclo , Anime , al Ciclo : ahi troppo indegno 
E x di voi quello baffo umil foggiornoj 
Di voi , cui fplcndc altero lume intorno, 
E al Celefte vi feorge inclito Regno . 



Ecco v* apre il fentiero , e ogni ritegno 
Spezza , GIUSEPPE, dell'Inferno a feorno 
Col forte aureo fuo Itile , onde sì adorno 

Iddio lo fece , e col profondo ingegno . 

. t • . 

. ... • • ... . • ■ . • . 

Udite come a difdegnare il fuolo 

Vt fprona , e quale in voi defta dcflo 

Di forger tolto , e di fpiegare il volo. 

- • -* 

Nè quefto fol , ma vi fa, feorta j ed io 

Dietro al bel lume de fuoi raggi al polo 
Alzar vi veggio , e ripofare in Dio . 

Del Rcv. Taire N.N* 
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SO NE T T 0 

ALLUSIVO ALLA PREDICA DELLA NOBILTÀ* DELL'ANIMA. 

Unquc , o Mortai, quella , che chiuJi in petto 
Alma imago d* un Dio, d'un Dio ta;tura , 
Bella così , cosi perfetta , e pura , 
Che fupcra qual fia tcrren (oggetto r 

Quella , che dir fi puote ampio ricetto 
De celcfti tefori , ahimè ! Spergiura 
Al Cielo, a Dio la fefti,c oltre mifura 
Accefa di mondan fordido affetto ? 

Empio , che dice il core a tai lamenti ? 
E quale un dì quale difefa avrai 
Se il fallo or non aborri , e non ti penti ? 

Dunque oggi aprendo le pupille a' rai 
Del Divin Sol , con dolorofi accenti 
Grida ancor tu contrito , o Dio ! Peccai . 

L. F. A. J. 
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SONETTO. 




^HE fia di me , fe full* augufta Soglia 
*' Di quefto Sacro , e Maeftofo Tempio 
Ne* fcfpiri, nel pianto , e nella doglia 
Non affogo il mio cuor malvagio, ed empio ? 

O eh' io non credo al dolorofo feempio , 

Che giuiU è ben che contro me fi feioglia, 
Se induro ancora i o l'altrui chiaro efempio 
Spegner non può la mia malnata voglia . 

Sul lubrico fender, di ftrali »e d'arco 

Le mani armato , e in minacciofo afpetto, 
V è chi m' incalza, c chi m* attende al varco. 

Ah, che al Tuono de' colti accenti tuoi, 

«O gran Giuseppe , il cuor , e ogni fuo affetto 
Si purga , e piange i lunghi errori fuoi . 

Dtl Sig. mncefeo F. 



«XXXII. X» 
IN C O H C IONI M 



De fu prema , ut alunt^ impoenitcntia ubi oflcndlt Orai or , 
?p/4w infini taf» Dei Clemennam po fi alare, ut improbi 
boriine t in peccati* Jais intempefime moriantnr. 

E P I G R A M M A. 




Rgo in peccato ffloriar? Quin Numina morrcm 
Accelerent, fccura quae mala mille feret? 
f ^ Aft ubi tam Celebris natura clementia cantu 

Multa, antiqua, carens fine, vel ipfa Deus? 
Quid blaìphcmus ais ? Non hoc clementius unquam, 

Quam cito fi vitiis obrutus ipfe cadas. 
Nam fi vita Cibi multos traducìa per annos ; 

Iam nova erunc annis cu mina junéfca novis. 
Numinis hinc pietas properat tua funera fummi, 

In ftyge ne major poena deinde foret. 
Pledit Ce Genitor leviori vtrbere Natum, 
Ne graviora pati damna futura fina: . 
Haec ait Orator ; mittitque ad atthera- planftum 
Improbus, & lacrymis crimina foeda rigat. 

In perenne animi fui nonumentum N.N. 



EPIGRAMMA 

ltt Concio ne m de Hini^ttgrum Voenitentia , cujus tbema MuJ fnit : 
Viri Ninivitac furgent in Judicio cum generatione ilta , 

& condemnabunt eam. 

Rgo in Judicio Ninives gens barbara furgens 

Argutt, Urbs Arni quod tenet alta, genus? p 
Haud. Siqu:d, m Roftrp vix clamai Principe Praeco, 
Minficus dclet noxia fcìa dolor. 
Quin. Nova num Nmive Fiorenti?' HoRaTius alter 
Sit Jonas: gaudens hacret adhuc animili» 

Qbfeanit „ ar^nmentum N. 
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